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Caso Loris. Perizia psichiatrica per la mamma Castello Narni. Per Chaouqui avviso di garanzia a Roma
Indagati in otto: oltre a Paolo Berlusconi, Sallusti e Cisnetto

Palermo. La madre di Loris sarà giudi-
cata con rito abbreviato, ma dopo esse-
re stata sottoposta a perizia psichiatri-
ca, come richiesto dalla difesa. Lo ha de-
ciso ieri il giudice per l’udienza prelimi-
nare di Ragusa, Andrea Reale, dopo la
richiesta del legale di Veronica Panarel-
lo, la donna accusata di avere ucciso il
figlio di 8 anni, poco più di un anno fa,
a Santa Croce Camerina. La prossima
udienza, la prima del processo, è fissa-
ta per il 14 dicembre per il conferimen-

to dell’incarico ai periti medico-legali e
sarà necessario attendere la relazione
psichiatrica prima di procedere.
L’avvocato Francesco Villardita ha mo-
tivato la richiesta di perizia per le "a-
nomalia comportamentali" dell’assi-
stita nell’occultamento del cadavere
del figlio, che ha lei stessa rivelato po-
che settimane fa, modificando l’inizia-
le versione dei fatti. La donna aveva rac-
contato di avere trovato il bambino
strangolato a casa con fascette di pla-

stica con cui stava giocando, nella stan-
za accanto a quella dove lei si trovava,
e, in preda al panico, avrebbe traspor-
tato il corpicino nel canalone alla pe-
riferia del paese, dove è stato ritrovato,
il 29 novembre 2014. Ma la situazione
di Veronica Panarello si complica, per-
ché la procura di Ragusa le ha conte-
stato la premeditazione nell’omicidio
del bambino. 

Alessandra Turrisi
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Roma. Sarebbero 8 gli indagati nell’in-
chiesta della procura di Roma su fatti re-
lativi alla compravendita del castello di
San Girolamo a Narni. I loro nomi sono
indicati nell’avviso di garanzia conse-
gnato ieri a Francesca Immacolata
Chaouqui, già imputata di fronte al tri-
bunale vaticano nel cosiddetto processo
"Vatileaks2". Oltre a lei e al marito Cor-
rado Lanino, risultano indagati: l’edito-
re de Il Giornale, Paolo Berlusconi e il di-
rettore, Alessandro Sallusti; Mario Be-

notti, già dirigente di Palazzo Chigi; l’im-
prenditore Sauro Moretti; il giornalista
Enrico Cisnetto e l’imprenditrice Rossa-
na Daniela Guarnieri. Nel provvedimen-
to di 2 pagine, firmato dai pm Nicola
Maiorano e Stefano Pesci, vengono e-
lencati i reati contestati in concorso agli
altri indagati. Alla Chaouqui, al marito, a
Benotti e Guarnieri, la procura contesta
l’associazione per delinquere finalizzata
all’accesso abusivo in sistema informa-
tico e l’intercettazione illecita di comu-

nicazioni informatiche. Alla sola pr vie-
ne contestato il reato di millantato cre-
dito. E, in concorso con Paolo Berlusco-
ni, Sallusti, Cisnetto e Moretti, quelli di
concussione e induzione indebita. I fat-
ti sono relativi al periodo giugno-dicem-
bre 2013, quando il procedimento era ra-
dicato a Terni. Ora i pm potrebbero chie-
dere al gip di disporre una perizia, in se-
de di incidente probatorio, su computer
sequestrati dalla Guardia di Finanza nel-
l’appartamento della Chaouqui.

Retinopera, il 2016 riparte
dalle imprese responsabili
Miano: «Condividere ciò che di buono si fa»

UMBERTO FOLENA

ncontrarsi. Per condividere ciò che
di buono già si fa. Per fare in mo-
do che riflessioni e buone pratiche

abbiano maggiore visibilità e quindi
possano incidere di più, nella Chiesa
e nella società italiana. È con questo
intento che Retinopera per il 2016 lan-
cia quattro itinerari - ecologia inte-
grale, migrazioni, responsabilità so-
ciale d’impresa e il contributo dei cat-
tolici per «l’Italia che ci sta a cuore» -
all’interno di una stessa cornice, «per
una cultura dell’incontro». Lo rac-
conta Franco Miano, dalla scorsa pri-
mavera coordinatore di Retinopera.
Con quale spirito ha assunto la gui-
da di Retinopera?
Retinopera nasce per far incontrare
associazioni, movimenti ed enti ec-
clesiali o vicini al mondo ecclesiale,
e oggi sono 19, impegnati sul ver-
sante sociale e che si riconoscono
nella Dottrina sociale (Dsc). Voglia-
no favorire i rapporti e valorizzare la
partecipazione dei cattolici alla vita
sociale del Paese. Non si sovrappo-
ne né si sostituisce a niente e nessu-
no, ma vuol essere un fattore di mol-
tiplicazione e unità.
Perché la «cultura dell’incontro» co-
me tema di fondo?
Vogliamo recuperare gli elementi fon-
damentali della Dsc a partire dalle
provocazioni di Francesco. «Cultura
dell’incontro» è una delle espressioni
chiave della Evangelii Gaudium. Av-
vertiamo in modo forte il bisogno di
dare un contributo per combattere
quella cultura dello scarto che sta pla-
smando anche la società italiana. La
cultura dell’incontro è il suo esatto
contrario. Vorremmo far emergere la
passione comune per la vita delle per-
sone più deboli e la vita della comu-
nità, valorizzando i percorsi che cia-
scuno già sta compiendo e facendo e-

I
mergere un sentire comune, l’unità di
fondo che tiene insieme le nostre tra-
dizioni, storie e sensibilità diverse. Tut-
ti abbiamo profondamente a cuore la
vita della Chiesa e del mondo.
Anche il primo dei quattro itinerari,
“Per una nuova ecologia integrale”, si
rifà esplicitamente a un testo di Fran-
cesco, la Laudato si’, oltre che a un
problema terribilmente serio.

Lo sguardo nuovo sull’ambiente è an-
che uno sguardo nuovo sull’uomo. Ol-
tre ad approfondire il tema, vogliamo
mettere in evidenza le “buone prati-
che” che già affiorano, e vanno rilan-
ciate e rinforzate, nel campo della ge-
stione sostenibile dei territori, delle
imprese sociali che lavorano per un’e-
conomia circolare e della cultura del-
l’impegno “locale” per l’ambiente, con

uno sguardo particolare alle dinami-
che virtuose cittadini-beni comuni.
Cultura dell’incontro è saper abitare
la nostra casa comune.
Il secondo ambito, “I migranti e gli
scenari internazionali”, rischia di es-
sere messo in ombra dai recenti epi-
sodi di terrorismo.
Il terrorismo sollecita risposte consa-
pevoli contro il conflitto, contro tutti
i conflitti e le ingiustizie che lo ali-
mentano. E non è scollegato dall’eso-
do che investe l’Europa e nella sua va-
stità esige di essere adeguatamente
compreso. Comprensione quindi, e
informazione diversa e alternativa sul-
l’accoglienza e sull’integrazione, sui
germi di una nuova convivenza so-
ciale che si fanno strada. Penso sia a
campagne d’informazione a livello
nazionale, sia al sostegno delle realtà
che vivono situazioni di tensione, e di

ogni esperienza di impegno e di in-
contro. Cultura dell’incontro è cultu-
ra dell’accoglienza.
Il terzo ambito, “La responsabilità so-
ciale d’impresa”, in questo momen-
to è un progetto già ben strutturato.
Sì, grazie al coordinamento di Leo-
nardo Becchetti. Abbiamo un obiet-
tivo ambizioso: il cambiamento del
modello economico, cominciando ad
elaborare una scala di valori a cui do-
vrebbero rifarsi sia i cittadini consu-
matori sia le imprese. Le 19 compo-
nenti di Retinopera costruiranno una
graduatoria di soggetti economico-
imprenditoriali che si ispirano ai prin-
cipi della responsabilità sociale. At-
traverso varie tappe, avremo una short
list di 19 imprese e infine tre vincito-
ri, presentati in una manifestazione
pubblica il 20 maggio. Ma ci sarà tem-
po per tornare nel dettaglio su questo
progetto.
Il quarto ambito ha, come sintesi, la
frase: “L’Italia ci sta a cuore”. Un ap-
pello contro l’indifferenza e il disin-
teresse?
Partiamo da una consapevolezza: lo
sviluppo autentico è profondamente
spirituale. E ci domandiamo: in che
modo oggi i cattolici possono costi-
tuire una risorsa per un recupero in
senso etico della democrazia e delle i-
stituzioni? Sarebbe veramente bello
se riuscissimo, insieme, a elaborare
un’Agenda per il Paese, mettendo in
comune ciò che già pensiamo e fac-
ciamo, a partire magari dal recupero
del ruolo dei corpi intermedi e dalla
lotta alla corruzione. In sintesi, cultu-
ra dell’incontro significa cultura del
bene comune.
Da domani dunque Retinopera,
con i suoi 19 protagonisti, si mette
al lavoro.
Stiamo curando in modo particola-
re l’aspetto metodologico, a partire
dallo scambio di ciò che già esiste,
per attivare o sostenere campagne di
buone pratiche relative a ogni tema,
per allacciare relazioni con istituzio-
ni laiche ed ecclesiastiche, enti, rap-
presentanti politici. Il mondo catto-
lico che si ispira alla Dsc fa già tan-
tissimo e ha già ottime idee, si tratta
di farle emergere.
Il primo appuntamento?
Il prossimo 27 gennaio sul primo am-
bito, la nuova ecologia integrale.
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RETINOPERA Franco Miano

Dottrina sociale

Scelti quattro itinerari (tra cui ecologia integrale e
migrazioni) con l’obiettivo di arrivare a scrivere

un’Agenda per il Paese con i contributi
dell’associazionismo cattolico per il «bene comune»

L’allarme di Fiasco
Sempre più famiglie
nella morsa dei debiti
È emergenza usura

l rischio di usura per le famiglie italiane è
aumentato in modo esponenziale a co-
minciare dal 2008». È un vero e proprio

grido d’allarme, quello che lancia Maurizio Fiasco,
sociologo e ricercatore esperto di azzardo ed usu-
ra e consulente della "Consulta antiusura Giovan-
ni Paolo II. «Non ci sono cenni o margini di con-
trazione – aggiunge – può solo aumentare, mal-
grado le rassicurazioni delle istituzioni economi-
che, politiche e governative». Secondo i recenti da-
ti Istat, sono 1.450.000 le famiglie italiane che si tro-
vano nella definitiva incapacità di adempiere alle
obbligazioni assunte. Si tratta di persone di ogni
grado sociale ed economico, spiega monsignor Al-
berto D’Urso, segretario della Consulta che nei gior-
ni scorsi ha riunito a Milano le Fondazioni Antiu-
sura del Nord al fine di individuare le linee di un per-
corso comune da intraprendere per affrontare l’e-
mergenza. L’indebitamento delle famiglie, ssostie-
ne la Consulta, «è un’emergenza nazionale che va
affrontata in una visione sistemica con il sistema
creditizio e dei conti pubblici. 
«Stiamo contrastando il sottosegretario Baretta, de-
legato del Governo in materia di azzardo – dichia-
ra monsignor D’Urso –, affinchè sia eliminata ogni
pubblicità ingannevole sull’azzardo, una delle prin-
cipali cause di indebitamento e di usura delle fa-
miglie italiane. Ci risulta anche che il presidente
del Consiglio Matteo Renzi, su nostre sollecitazio-
ni e proteste, ha riposto nel cassetto il provvedi-
mento di riordino di "Azzardopoli"». Gesti di "buo-
na volontà", secondo D’Urso, che però «non ci ba-
stano». «Per le famiglie finite nella morsa dell’usu-
ra – aggiunge –  prosegue la nostra battaglia con-
tro l’art. 14 della legge 108/96, che esclude i soggetti
non economici dagli aiuti pubblici». Sta svolgen-
do dunque un lavoro a tutto campo la Consulta
Antiusura per accerchiare le cause e gli effetti che
inducono le famiglie e i tanti giovani italiani ad in-
debitarsi e anche a rivolgersi al mercato illegale del
credito. Sono in corso ponti di dialogo anche con
il mondo bancario per abbattere quei muri che im-
pediscono l’accesso al credito alle famiglie in dif-
ficoltà. «Non c’è differenza tra chi pratica l’azzar-
do e chi pratica l’usura – conclude D’Urso – en-
trambi sono fenomeni che navigano nel sommer-
so. Sono cause di impoverimento e disperazione di
persone e fallimenti di numerose imprese». 

(D.Fas.)
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Veneto. Reinseriti da tre diocesi 1.560 detenuti
Verona. Anche il carcere
sfida la crisi con risultati
positivi. Nei penitenziari
di Verona, Vicenza e Bel-
luno Feltre, in 5 anni -
quelli più bui per l’econo-
mia e l’occupazione -  so-
no stati attivati 3239 per-
corsi di inclusione socio-
lavorativa, che hanno
coinvolto 1560 tra detenu-
ti ed ex e altri in esecuzio-
ne penale esterna. Il meri-
to è del progetto "Esodo",
finanziato per 7 milioni di
euro, portato avanti dalla
Fondazione Cariverona e
dalle Caritas delle tre dio-
cesi. Formazione profes-
sionale dentro e fuori il
carcere, inserimento lavo-
rativo ed accoglienza resi-

denziale le tre azioni fon-
damentali. Come ha rife-
rito Franco Balzi, coordi-
natore interprovinciale di
"Esodo", la formazione,
con il 22% delle risorse de-
stinate, ha consentito l’at-
tivazione di ben 96 corsi,
che nelle diocesi di Vero-
na, Vicenza e Belluno han-
no coinvolto 1080 utenti
per un totale di 17.660 ore
di attività didattica. Il la-
voro, sostenuto dal 37%
delle risorse, si è sviluppa-
to in 1310 percorsi, con
472 azioni di orientamen-
to, 99 inserimenti in labo-
ratori occupazionali, 539
tirocini ospitati presso
cooperative, imprese ed
enti e 200 contratti di la-

voro. Per quanto riguarda,
infine, la residenzialità, le
accoglienze abitative so-
no state 329, per un totale
di 69.892 giornate resi-
denziali erogate, con una
permanenza media di cir-
ca 7 mesi. Le tre Caritas
diocesane hanno attivato
anche 528 accompagna-
menti educativi, persona-
lizzati e familiari, attra-
verso più di 4690 colloqui
individuali e di gruppo.
«Sono risultati incorag-
gianti che permettono al
Coordinamento di confi-
dare in un prosieguo del-
le azioni progettuali per il
prossimo futuro – ha spe-
cificato il veronese Miche-
le Righetti, che dal 2016 a-

vrà il ruolo di coordinato-
re interprovinciale –. Gli
sforzi di Esodo si concen-
treranno sullo sviluppo di
nuove strategie che ren-
deranno il Progetto gra-
dualmente indipendente
dal sostegno economico
della  Fondazione Carive-
rona attraverso percorsi di
sostenibilità». Ma le Cari-
tas fanno leva anche sulla
positiva cooperazione con
le istituzioni preposte al
sistema penitenziario, il
Prap, la ,agistratura di sor-
veglianza, i garanti delle
persone private della li-
bertà personale, le dire-
zioni delle carceri. 

Francesco Dal Mas
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Morta di droga, 3 arresti

CARCERE Detenuti al lavoro

Il progetto delle Caritas di Verona,
Vicenza e Belluno Feltre, sostenuto per

5 anni dalla Fondazione Cariverona

La Squadra mobile di Messina ha arrestato tre ragazze, accusate,
a vario titolo, di aver ceduto una dose letale di ecstasy a Ilaria Boe-
mi, la sedicenne morta lo scorso 10 agosto sul lungomare del "Rin-
go", nella città dello Stretto. Secondo la ricostruzione della poli-
zia sono state due minorenni, una delle quali appena diventata
maggiorenne, a vendere la dose di "mdma", la droga sintetica che
ha provocato la morte della sedicenne per arresto cardio-circola-
torio. La terza ragazza finita in manette risulta invece coinvolta in
altri episodi di spaccio nei confronti della vittima. Ilaria, nel po-
meriggio del 9 agosto aveva manifestato il desiderio di voler ac-
quistare la "maddy", come si dice in gergo. Riuscita ad acquista-
re la droga da una ragazza, la mischiò con birra che bevve poi in-
sieme a una coetanea e a un trentanovenne. La dose maggiore,
però, la tenne per sè. Voleva provare «l’amore per il mondo inte-
ro», come scrisse in un sms. Lo ha fatto, però, nel peggiore dei mo-
di. Quando la sostanza ha iniziato a fare effetto Ilaria ha inco-
minciato a sentirsi male, a sudare e gridare. A quel punto, mentre
i tre si trovavano in auto, l’uomo decise di fermarsi vicino alla
spiaggia per rianimare la ragazza. Una guardia giurata che passa-
va di lì chiamò il 118. Ma per Ilaria non c’era più nulla da fare. 

Domenico Pantaleo
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